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Audizione del comandante del porto di Gioia Tauro, Francesco Chirico.
L’audizione comincia alle 11.15.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’audizione del Comandante del porto di Gioia Tauro, Francesco Chirico, che ringrazio dell’ospitalità. 

Avverto i nostri ospiti che della presente audizione viene redatto un resoconto stenografico che sarà pubblicato sul sito internet della Commissione e che, facendone espressa e motivata richiesta, in particolare in presenza di fatti illeciti sui quali siano in corso indagini tuttora coperte da segreto, consentendo la Commissione i lavori proseguiranno in seduta segreta, invitando comunque a rinviare eventuali interventi di natura riservata alla parte finale della seduta.

Ricordo che la Commissione si occupa di illeciti ambientali relativi al ciclo dei rifiuti, ma anche dei reati contro la pubblica amministrazione e dei reati associativi connessi al ciclo dei rifiuti, alle bonifiche e al ciclo di depurazione delle acque.

Noi stiamo ultimando un lavoro, iniziato tempo fa, che riguarda il tema del traffico transfrontaliero dei rifiuti, abbiamo visitato diversi porti italiani, probabilmente visitando tutti i principali, per capire l’entità del fenomeno, le problematiche, abbiamo verificato con ispezioni anche le modalità di controllo, ascoltando ovviamente i protagonisti dei controlli di queste attività.

Vi chiederemmo quindi di farci un quadro, anche se il porto di Gioia Tauro ha una sua specificità perché è un porto di transito, però vorremmo capire come vengano fatti i controlli, che tipologia di problematiche abbiate rilevato in questi anni. 

In più, abbiamo visto che, come in altri porti, ci sono anche alcune situazioni che riguardano problematiche di bonifica all’interno del porto, quindi vi chiederemmo di darci qualche indicazione in base alle vostre competenze.

Cedo quindi la parola al capitano di fregata Francesco Chirico, che è accompagnato dal capitano di corvetta Mario Orazio Pennisi e dal tenente di vascello Domenico Ferraro. Deciderà lei quando dare la parola ai suoi collaboratori.

FRANCESCO CHIRICO, Comandante del porto di Gioia Tauro. Grazie, presidente. Rivolgo un ringraziamento a nome mio e del personale dipendente per aver preferito il porto di Gioia Tauro quale sede per l’odierna audizione.
Riguardo alle tematiche ambientali per le quali viene audito il Capo del Compartimento marittimo e Comandante del porto di Gioia Tauro, faccio presente che ho assunto l’incarico il 27 di agosto scorso, cioè qualche giorno addietro, e per questo motivo ho qui con me il Comandante Pennisi alla mia destra e il Tenente di vascello Ferraro alla mia sinistra, che rappresentano la continuità, a maggior ragione considerando che io sono appena arrivato, quindi hanno maggiore contezza sul piano dell’esperienza vissuta, pratica della situazione che è in atto nel Compartimento di giurisdizione.

Come avrete constatato, abbiamo predisposto una relazione che abbiamo depositato agli atti, di cui farò una breve sintesi, in modo da lasciare spazio per eventuali spunti di riflessione per quanto attiene sia alle attività portuali di cui potrà riferire meglio il Tenente di vascello Ferraro, che è Capo servizio sicurezza navigazione portuale presso questa Capitaneria di Porto, sia alla pulizia ambientale svolta nell’ambito del Compartimento di giurisdizione, del quale potrà riferire puntualmente il Comandante Pennisi.

La relazione è strutturata in due parti principali, una riguarda le attività che si svolgono in porto, l’altra l’attività ambientale. Per quanto riguarda il porto di Gioia Tauro vi fornisco alcune notizie, fermo restando che nella relazione sono meglio dettagliate. 

Sappiamo tutti che è uno dei porti più importanti di transhipment del Mediterraneo ed è il primo in Italia probabilmente per la movimentazione dei container, è un porto artificiale parallelo alla linea di costa, articolato su un’imboccatura che ha un’ampiezza di 280 metri e un bacino di espansione di 750 metri di diametro, il canale navigabile è lungo circa 3.500 metri.

I fondali variano da circa 6 metri a ponente sino ad arrivare ai 20 metri nei pressi dell’imboccatura, la principale area operativa è attualmente costituita dal Terminal container in concessione con atto formale cinquantennale alla società Medcenter container terminal S.p.A., che d’ora in poi chiameremo MCT, che dispone di piazzali per lo stoccaggio e la movimentazione dei container con annesse lavorazioni, pari a circa 1.500.000 metri quadri di superficie.

Il terminal ha un suo sviluppo principale, che è parallelo alla linea della banchina, quindi si snoda per circa 3.500 metri, ed è dotato di 13 gru di banchina tipo Post Panamax, 9 del tipo Super Post Panamax, nonché di una gru gommata di tipo Gottwald e altri mezzi minori.

Poi abbiamo una seconda area operativa, che ritengo meno prevalente in termini di traffico rispetto alla prima, che è comunque limitrofa alla precedente ed è ubicata a nord dell’ambito portuale, si sviluppa per una superficie complessiva di 240.000 metri quadri, occupa una porzione di banchina di circa 240 metri ed è deputata al transhipment di autoveicoli.

In misura molto marginale nell’area retrostante la banchina denominata Ponente primo tratto, quella che sta a ponente rispetto alle precedenti banchine, abbiamo un’area operativa per lo stoccaggio e la distribuzione del cemento sfuso, a seguire c’è un’area in concessione asservita alla riparazione navale, quindi la cantieristica e la costruzione di unità da diporto.

Ad oggi il traffico mercantile è costituito da navi porta contenitori e navi porta auto dirette rispettivamente ai terminal delle società MCT e BLG (quest’ultima per le auto). Il 96 per cento del trasporto dei container è in transhipment, quindi non c’è imbarco diretto e sbarco diretto con la terraferma: il container o l’autoveicolo tocca l’ambito portuale per essere destinato a reimbarcarsi su un’altra nave per una seconda destinazione, quindi possiamo parlare di navi madri e di servizio di feederaggio.

Per quanto concerne il traffico dei contenitori il porto è interessato da direttrici di traffico provenienti da tutto il mondo, il particolare dal sud-est asiatico, dal Nord America, dal Nord Africa e dal Nord Europa. 

Le navi porta auto generalmente arrivano da Oriente e attraverso il canale di Suez proseguono per Gioia Tauro con destinazione finale Nord Europa. Il 90 per cento delle navi porta contenitori che approdano a Gioia Tauro trasporta anche merce pericolosa containerizzata, classificata così ai sensi dell’IMDG Code. 
Le classi di pericolosità maggiormente movimentate sono la 2.1, che riguarda i gas infiammabili, la 3, i liquidi infiammabili, la 4.1, i solidi infiammabili, e la 8, i corrosivi. Ovviamente la materia è disciplinata, oltre che a livello nazionale dal D.P.R. 134 del 2005 e dal Codice IMDG, dal decreto dirigenziale n. 303 del 2014, nonché da apposito Regolamento locale di questa autorità marittima, approvato con l’ordinanza n. 4 del 15 aprile 2015, relativo alle procedure per imbarco, trasporto, sbarco, transito e movimentazione delle merci pericolose nel porto di Gioia Tauro.

Lo stoccaggio nei piazzali delle merci pericolose è disciplinato con ordinanza n. 11 datata 15 dicembre 2005 delle Autorità portuali di Gioia Tauro. La predetta ordinanza ha introdotto un sistema informatico per il controllo e la gestione delle merci pericolose, cosiddetto Sistema HACPACK, gestito dal Servizio chimico di porto, in base al quale lo stesso determina anche la valutazione del rischio.

Il sistema è visibile (questo è un esempio di sinergia) a noi come Capitaneria di Porto, alla Dogana, al distaccamento dei Vigili del fuoco, all’autorità portuale, alla società terminalista e, per la parte dell’inserimento dati delle merci pericolose, anche alle agenzie marittime operanti in porto.

Per quanto riguarda il deposito di merci pericolose è vietato ovviamente lo stoccaggio di contenitori contenenti classe 1, esplosivi (ad esclusione della sottoclasse 1.4 S e 1.4 G), la 6.1, infettanti, e la 7, radioattivi. Tali merci pericolose, qualora movimentate, devono entrare nell’ambito portuale e andare direttamente all’imbarco, e viceversa in caso di sbarco, cioè qui c’è il collegamento imbarco e sbarco diretto con la terraferma.

Per quanto riguarda invece la gestione dei rifiuti degli ambiti portuali, a Gioia Tauro le attività principali sono così suddivise: abbiamo rifiuti prodotti dalle navi nel corso della loro attività operativa, perché la nave ovviamente è un’industria che naviga, quindi produce rifiuti; rifiuti prodotti dalle attività che vengono svolte in porto, quindi sia terminalista che il cantiere che fa la riparazione navale; rifiuti in transito transfrontaliero.

Per quanto riguarda i rifiuti prodotti dalle navi, cioè la prima fattispecie, le modalità di conferimento seguono una disciplina cristallizzata nel Piano portuale per la raccolta e la gestione dei rifiuti prodotti dalle navi, realizzata dall’Autorità portuale di Gioia Tauro e in corso di approvazione da parte della Regione Calabria a seguito di revisione triennale, in conformità al decreto legislativo n. 182 del 2003.

Per quanto riguarda i rifiuti prodotti in porto, la Capitaneria di Porto svolge un’attività ispettiva, un’attività prettamente di polizia giudiziaria ambientale. Nell’ambito dei controlli periodici ci organizziamo e facciamo dei servizi in modo da chiudere il giro dei controlli periodici e assicurare che il ciclo dei rifiuti venga rispettato e instradato secondo le norme previste.

Per quanto riguarda invece la movimentazione transfrontaliera dei rifiuti, i rifiuti provengono per la maggior parte dai Paesi del Nord Africa e dall’Asia mediorientale e sono destinati a Paesi comunitari (Francia, Germania, Spagna, Belgio, Regno Unito) per le operazioni di smaltimento o di recupero. 

Per questo tipo di operazioni il Ministero dell’ambiente in qualità di autorità nazionale competente rilascia un’apposita autorizzazione che per prassi ha una validità annuale, un’autorizzazione al transito attraverso uno o più porti nazionali. Quando mi hanno fatto leggere i documenti nel corso dei primi giorni del mio insediamento vedevo Gioia Tauro, Palermo, Catania, quindi si lasciava allo speditore libertà di scelta su quale porto preferire in base al tempo della nave e ad altre dinamiche che possiamo immaginare.

Cosa facciamo? Allo scopo di sollecitare l’attività di notifica da parte dello speditore per ogni autorizzazione ricevuta dal Ministero dell’ambiente, questa autorità marittima invia un’e-mail allo speditore con tutti i punti di contatto e lo invita a comunicare per tempo le informazioni prescritte alla Capitaneria di Porto e alla Dogana di Gioia Tauro. Questo tuttavia potrebbe fornire uno spunto di riflessione come criticità, in quanto in alcuni casi i contenitori non sono mai transitati da Gioia Tauro e sono andati direttamente in altri porti europei, però di questo non ci giunge notizia, quindi rimane per noi un’autorizzazione di cui non si conosce l’esito.

Per quanto riguarda invece le attività di polizia giudiziaria ambientale negli ultimi anni la Capitaneria di Porto di Gioia Tauro ha condotto, su iniziativa e su delega anche permanente, una serie di attività di polizia giudiziaria in materia di controlli ambientali sul ciclo di produzione dei rifiuti e dello smaltimento nell’ambito del compartimento di giurisdizione.

Le attività principali nel territorio sono i frantoi e la raccolta delle arance dal mese di novembre fino a febbraio. 

Un esempio di ottima sinergia tra le forze di polizia operanti nel territorio è l’attività transnazionale denominata «Focus ‘ndrangheta», coordinata dalla Prefettura di Reggio Calabria. In stretto coordinamento con la Direzione marittima di Reggio Calabria che ci rappresenta nel tavolo «Focus ‘ndrangheta», segnaliamo le nostre esigenze di carattere ispettivo e le facciamo inserire nella turnazione. 

In questo modo si formano dei team interforze dove ciascuna forza di polizia insieme alle altre svolge la propria attività istituzionale, quindi si effettua un controllo a trecentosessanta gradi e lo Stato interviene nella sua interezza sul territorio, e non c’è un intervento a singhiozzo per aspetti di volta in volta differenti.

Nella relazione abbiamo sintetizzato i dati salienti a partire dall’anno 2012, e sul 2014-2015 possiamo dire qualcosa riguardo al controllo sui bilanci dei comuni, come vi dettaglierà il Comandante Pennisi, mentre per quanto riguarda il 2016 i controlli effettuati presso frantoi oleari hanno portato a illeciti amministrativi da 3.000 a 30.0000, da 6.000  a 60.000 euro e al deferimento all’autorità giudiziaria del titolare dei frantoio per la violazione di altri articoli. La nostra attività sul territorio è quindi di questo tipo.

Nel periodo di luglio si è verificato un fenomeno di sversamento da parte di ignoti di idrocarburi ricondotti, tramite analisi successiva, alla tipologia di oli minerali esausti presenti nel tratto finale di un canale di scolo delle acque bianche, che raccoglie le stesse acque meteoriche di tutto l’agglomerato industriale portuale. 

Questo è il famoso canalone di scolo di San Ferdinando. L’autorità giudiziaria ne è informata e ci sono stretti contatti, la settimana scorsa il Comandante Pennisi ha partecipato a un tavolo tecnico presso la regione per un’operazione di bonifica  e di ripristino della naturale funzione del fosso, quindi credo che non ci siano emergenze. Vi ringrazio per l’attenzione, ma siamo a disposizione con i colleghi per eventuali spunti di approfondimento.

PRESIDENTE. Grazie. Rispetto al tema del traffico dei veicoli avete detto che c’è una banchina dedicata, ma, poiché abbiamo già fatto tante audizioni con riciclatori che lamentano una situazione molto critica sul fatto che tante per esportazione dovrebbero andare come usato e invece in realtà vanno, smontano i pezzi in altri Paesi dove le tutele ambientali sono assolutamente minori, vorrei sapere se sul traffico dei veicoli abbiate riscontrato qualche situazione anomala.

Un’altra questione che ci sta particolarmente a cuore e che avete citato anche nella vostra relazione è l’attività dell’azienda IAM, che è assurta alle cronache per numerose indagini, è un luogo dove vengono percolati da tutta da metà Italia e soprattutto dalla Sicilia, che ha ricevuto almeno un avviso di garanzia per lo smaltimento dei rifiuti liquidi relativamente al Centro Oli di Viggiano, ma qui avete segnalato anche anomalie che riguardano il collettamento degli scarichi urbani. Quali notizie avete e qual è la situazione?

Sempre sul tema della depurazione e degli scarichi, nella scorsa Commissione facemmo questo lavoro sulla Calabria, dove una delle principali criticità era costituita dalla non funzionalità e spesso addirittura dalla mancata messa in esercizio dei sistemi di depurazione, quindi per quanto riguarda i vostri controlli che tipo di situazione c’è oggi nell’area di vostra competenza?

Oggi su un giornale è stato pubblicato un dettagliato articolo sull’inquinamento di idrocarburi che è stato registrato all’interno del porto, quindi vorremmo capire qualcosa di più a questo riguardo.

DOMENICO FERRARO, Responsabile ambientale del porto di Gioia Tauro. Per quanto riguarda la prima domanda relativa agli autoveicoli nel porto c’è un terminal auto che svolge funzioni di transhipment autoveicoli. Gli autoveicoli sbarcano dalla nave normalmente proveniente da Oriente e Medio Oriente e sono destinati al nord Europa.

PRESIDENTE.  Questi sono veicoli nuovi?

DOMENICO FERRARO, Responsabile ambientale del porto di Gioia Tauro. Sono tutti veicoli nuovi. C’è da aggiungere che la situazione attuale vede una forte contrazione dei volumi di traffico nel Terminal auto, che per parecchio tempo si è attestato a zero, quindi era terminato.

PRESIDENTE. A noi interessava la questione usato...

DOMENICO FERRARO, Responsabile ambientale del porto di Gioia Tauro. Pare comunque che ci siano timidi segnali di ripresa di questo tipo di traffico mercantile.

MARIO PENNISI, Comandante in seconda del porto di Gioia Tauro. Buongiorno, presidente, buongiorno, onorevoli e senatori, intervengo per quanto concerne gli aspetti di polizia ambientale e i controlli fatti presso gli impianti di depurazione dei comuni di giurisdizione del compartimento marittimo, nonché i controlli di polizia ambientale fatti presso la IAM, e da ultimo vorrei aggiungere qualcosa per quanto riguarda il canalone di scolo di San Ferdinando.

Sin dal 2014 la presenza di questa Capitaneria alle operazioni di polizia giudiziaria coordinate da parte della Procura della Repubblica di Palmi è abbastanza spinta, in quanto abbiamo rapporti quotidiani sia con le altre forze di polizia che con la Procura della Repubblica. 

Poiché la Procura ha distinto i settori di intervento perché non tutti possono fare tutto, noi siamo stati assegnatari del compito di polizia ambientale, della tutela dell’ambiente, quindi già nel 2014 sono state assegnate a questa Capitaneria di Porto 18 deleghe di indagini al fine di accertare l’effettiva e corretta depurazione dei reflui urbani da parte dei comuni ricadenti in ambito compartimentale.

I controlli sono stati fatti su tutti i comuni di giurisdizione e hanno portato a sanzioni amministrative e al deferimento all’autorità giudiziaria, perché in alcuni casi i depuratori funzionavano male, in altri casi non esistevano. Dopo aver relazionato alla procura questa ci ha chiesto altro, quindi sotto la sua direzione abbiamo fatto un lavoro di verifica contabile dei bilanci dei comuni, al fine di individuare eventuali attribuzioni di fondi europei per la realizzazione di impianti di depurazione.

La società IAM S.p.A. Iniziative ambientali gestisce ben 15 comuni, cioè ci sono collettati i depuratori dei reflui urbani di 15 comuni. Oltre a ciò ha una quarta linea di trattamento e smaltimento di rifiuti liquidi, che giungono alla IAM tramite autobotti.

Un’intensa e lunga attività di indagine svolta da personale militare di questa Capitaneria con altre forze dell’ordine sempre sotto l’egida della procura della Repubblica di Palmi ha portato l’anno scorso al sequestro della quarta linea, perché con l’intervento del Laboratorio ambientale marino del Comando Generale del Corpo delle Capitanerie di Porto sono state fatte delle analisi particolari, dalle quali si è evinto che nello scarico finale che sfocia nel mare il cadmio presentava un valore superiore rispetto al limite stabilito. Il limite stabilito è pari allo 0,02 milligrammi per litro, mentre noi abbiamo trovato 0,457, quindi è scattato il sequestro della quarta linea della IAM.

Ci sono stati dei ricorsi giudiziari e con gli avvocati hanno ottenuto il dissequestro dell’area della quarta linea...

PRESIDENTE. La proprietà della società IAM di chi è?

MARIO PENNISI, Comandante in seconda del porto di Gioia Tauro. È partecipata dal comune.

PRESIDENTE. Quindi è una società mista...

MARIO PENNISI, Comandante in seconda del porto di Gioia Tauro. Sì, è una società mista, una S.p.A., partecipata anche dal comune. A seguito di quell’evento fu sostituito anche il Consiglio di amministrazione, comunque poi loro hanno ottenuto il dissequestro della linea, però l’utilizzo della stessa sotto prescrizione, cioè i controlli e l’analisi dell’ARPACAL, nel momento in cui c’era la necessità di scaricare queste autobotti.

Non so se ci sono altre domande per quanto riguarda la IAM o posso andare avanti...

PRESIDENTE. Ci sono altre domande ma non siete voi i destinatari, nel senso che ci sarebbero altre questioni...

MARIO PENNISI, Comandante in seconda del porto di Gioia Tauro. Naturalmente abbiamo fatto tante altre operazioni di polizia ambientale, però mi soffermo sugli aspetti più importanti.

Il canalone di scolo di San Ferdinando è un canalone esterno all’ambito portuale, al lato nord, che ha una parte in cui vengono convogliate tutte le acque bianche della zona industriale. Il canalone è stato costruito dall’Asireg ed è in concessione alla IAM Depurazione ambientale per il trattamento e la gestione delle acque bianche dell’agglomerato industriale, e alla fine sfocia nei pressi della spiaggia di San Ferdinando. 

Purtroppo nel periodo di luglio la parte finale di questo canalone durante un sopralluogo, anche in seguito a segnalazioni, fu trovata di color nero, per cui scattarono analisi e controanalisi soprattutto per la messa in sicurezza dell’area, la bonifica e le indagini, ancora in corso da parte di questa autorità marittima congiuntamente al NOE dei Carabinieri, con le quali si sta cercando di capire l’origine dell’immissione e individuare gli eventuali responsabili, per cui abbiamo già relazionato due volte con una comunicazione e una prosecuzione della notizia di reato alla Procura della Repubblica  di Palmi.

Per quanto riguarda invece le attività di bonifica ci sono stati diversi tavoli tecnici alla regione Calabria alla presenza dell’ARPACAL, del comune, dei vigili del fuoco, della Protezione civile, del NOE e dei comitati dei cittadini di San Ferdinando. Proprio in questi giorni si dovrebbero concludere le operazioni di bonifica, perché sulla base delle analisi dell’ARPACAL è stato ritenuto che alcuni reflui avessero valori per cui non potevano essere immessi direttamente nell’impianto di fognatura della IAM, ma dovevano essere caricati su autobotti e smaltiti come rifiuti speciali.

Per fare ciò, essendo un canale alimentato da tutta la zona industriale, si è dovuto intercettare con due tipologie di barriere, in maniera tale da far defluire le acque piovane a monte presso l’impianto di depurazione della IAM, sono state messe delle barriere, dei sacchi di sabbia per far filtrare l’acqua pulita e mantenere quella sporca, vengono fatte doppie analisi dall’ARPACAL.

Stiamo parlando di una situazione che è a monte, perché a mare non è arrivato niente, se non nell’immediatezza dello sversamento, a luglio, e in questi giorni si stanno completando le operazioni di bonifica con il coordinamento della regione Calabria effettuate da una ditta incaricata dal comune di San Ferdinando e dall’Autorità portuale di Gioia Tauro.

ALBERTO ZOLEZZI. Qual è il volume di container che movimentate? È scritto qui il numero di navi, però non capisco, essendo navi di diverse dimensioni, il numero dei container. 

Quanti controlli riuscite a fare su questi container e come vi sembra l’interfaccia con gli altri enti che si devono occupare di questo settore?

LAURA PUPPATO. In relazione alla vostra analisi così ben sintetizzata, che vede questa scheda informativa che ci avete fornito, mi ha colpito il fatto che voi abbiate legato la motivazione del mancato approdo da determinati Paesi presso il nostro porto di Gioia Tauro al fatto che si sia attivato un sistema in cui si chiede preventivamente allo speditore di dare adeguatezza di informazione rispetto alla nave inviata, nonché alla merce in essa contenuta.

Vorrei maggiori informazioni rispetto a questo perché, se non ho mal compreso, mi par di capire che la maggior parte delle navi che non si sono poi presentate e hanno scelto altri porti provenga dall’Oman e dalla Grecia, secondo la provenienza identificata nel vostro elenco allegato.

Alla luce della precedente situazione in cui queste navi arrivavano a Gioia Tauro e sceglievano questo porto per l’attracco vorrei sapere cosa vi faccia presumere la provenienza piuttosto che lo spedizioniere, cioè come dobbiamo leggere questa situazione. Vorrei una vostra interpretazione, a maggior ragione perché leggendo il grafico relativo ai principali sequestri di rifiuti effettuati dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli nell’anno 2015 vedo che ci sono molti porti italiani, ma non c’è per esempio Gioia Tauro.

DOMENICO FERRARO, Responsabile ambientale del porto di Gioia Tauro. Per quanto riguarda i volumi dei container ultimamente c’è stato un crollo dovuto alla crisi economica internazionale negli anni passati e ora sembra che si stia registrando un incremento.

LAURA PUPPATO. Qual è il trend quest’anno?

DOMENICO FERRARO, Responsabile ambientale del porto di Gioia Tauro. Il trend è positivo, però non fortemente positivo, siamo sui 1.400-1.500, poi, se volete il dettaglio, abbiamo le statistiche con i trend anno per anno.

Per quanto riguarda il discorso del trasfrontaliero di rifiuti abbiamo talora registrato una sorta di impossibilità a monitorare i container, fermo restando che quello di Gioia Tauro è un porto di transito, quindi non c’è un imbarco e l’esportazione di rifiuti va verso altri Paesi. Questi arrivano quindi da Oman e Grecia e sono destinati allo smaltimento o al recupero in Paesi del nord Europa o anche in Francia e Portogallo.

Una volta ricevuto il famoso notification form previsto dal Regolamento comunitario 1013, con l’autorizzazione del Ministero dell’ambiente quale autorità nazionale competente, abbiamo i dati e quindi invitiamo subito lo speditore a comunicare per tempo anche per monitorare il contenitore che transita da Gioia Tauro, magari è rimasto a bordo della nave, però sappiamo che è passato da noi.

Sulla base dei nostri dati e dei nostri controlli poche volte abbiamo conferma dell’effettivo transito, anche se questo può essere imputabile proprio al fatto che il container cambi proprio destinazione e non transiti per Gioia Tauro, perché anche in passato interloquendo con  una società di spedizione ci è stato spiegato che, una volta che il container parte dai loro siti normalmente attraverso una linea araba viene portato in un altro porto del Nord Africa, è il vettore che lo imbarca su una nave piuttosto che su un’altra in base alle loro esigenze commerciali, quindi c’è una difficoltà nel monitoraggio.

ALBERTO ZOLEZZI. Prima ha detto 1.400, ma non ho capito a cosa si riferiva...

DOMENICO FERRARO, Responsabile ambientale del porto di Gioia Tauro. Ai volumi movimentati, ma intendevo 1.400.000.

PRESIDENTE. Noi vi ringraziamo delle indicazioni, faremo tesoro anche della relazione che ci avete dato e, se avremo bisogno di approfondire, ve lo faremo sapere.

LAURA PUPPATO. Riguardo all’attesa del nuovo regolamento dei rifiuti è un’attesa lunga?

DOMENICO FERRARO, Responsabile ambientale del porto di Gioia Tauro. Esiste già un piano di raccolta e di gestione dei rifiuti prodotti dalle navi, c’è stata una revisione triennale come previsto dalla norma e ancora siamo in attesa della revisione.

PRESIDENTE. Ringrazio i nostri ospiti e dichiaro conclusa l’audizione.

L’audizione termina alle 11.53.
